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Pubblichiamo di seguito il testo del Messaggio del Santo Padre Francesco per la Giornata Mondiale del
Migrante e del Rifugiato 2019, che si celebrera il prossimo 29 settembre, sul tema: Non si tratta solo di migranti:
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Non si tratta solo di migranti
Carri fratelli e sorelle,

la fede ci assicura che il Regno di Dio & gia presente sulla terra in modo misterioso (cfr Conc. Ecum. Vat. Il,
Cost. Gaudium et spes, 39); tuttavia, anche ai nostri giorni, dobbiamo con dolore constatare che esso incontra
ostacoli e forze contrarie. Conflitti violenti e vere e proprie guerre non cessano di lacerare 'umanita; ingiustizie e
discriminazioni si susseguono; si stenta a superare gli squilibri economici e sociali, su scala locale o globale. E a
fare le spese di tutto questo sono soprattutto i piu poveri e svantaggiati.

Le societa economicamente piu avanzate sviluppano al proprio interno la tendenza a un accentuato
individualismo che, unito alla mentalita utilitaristica e moltiplicato dalla rete mediatica, produce la
“globalizzazione dell'indifferenza”. In questo scenario, i migranti, i rifugiati, gli sfollati e le vittime della tratta sono
diventati emblema dell’esclusione perché, oltre ai disagi che la loro condizione di per s€ comporta, sono spesso
caricati di un giudizio negativo che li considera come causa dei mali sociali. L'atteggiamento nei loro confronti
rappresenta un campanello di allarme che avvisa del declino morale a cui si va incontro se si continua a
concedere terreno alla cultura dello scarto. Infatti, su questa via, ogni soggetto che non rientra nei canoni del
benessere fisico, psichico e sociale diventa a rischio di emarginazione e di esclusione.

Per questo, la presenza dei migranti e dei rifugiati — come, in generale, delle persone vulnerabili — rappresenta
0ggi un invito a recuperare alcune dimensioni essenziali della nostra esistenza cristiana e della nostra umanita,
che rischiano di assopirsi in un tenore di vita ricco di comodita. Ecco perché “non si tratta solo di migranti”, vale
a dire: interessandoci di loro ci interessiamo anche di noi, di tutti; prendendoci cura di loro, cresciamo tutti;
ascoltando loro, diamo voce anche a quella parte di noi che forse teniamo nascosta perché oggi non & ben vista.

«Coraggio, sono io, non abbiate paura!» (Mt 14,27). Non si tratta solo di migranti: si tratta anche delle nostre
paure. Le cattiverie e le brutture del nostro tempo accrescono «il nostro timore verso gli “altri”, gli sconosciuti, gli
emarginati, i forestieri [...]. E questo si nota particolarmente oggi, di fronte all’arrivo di migranti e rifugiati che
bussano alla nostra porta in cerca di protezione, di sicurezza e di un futuro migliore. E vero, il timore & legittimo,
anche perché manca la preparazione a questo incontro» (Omelia, Sacrofano, 15 febbraio 2019). Il problema non
¢ il fatto di avere dubbi e timori. Il problema & quando questi condizionano il nostro modo di pensare e di agire al
punto da renderci intolleranti, chiusi, forse anche — senza accorgercene — razzisti. E cosi la paura ci priva del
desiderio e della capacita di incontrare l'altro, la persona diversa da me; mi priva di un’occasione di incontro col
Signore (cfr Omelia nella Messa per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, 14 gennaio 2018).

«Se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno cosi anche i pubblicani?» (Mt 5,46).
Non si tratta solo di migranti: si tratta della carita. Attraverso le opere di carita dimostriamo la nostra fede (cfr Gc
2,18). E la carita piu alta € quella che si esercita verso chi non € in grado di ricambiare e forse nemmeno di
ringraziare. «Cid che € in gioco ¢ il volto che vogliamo darci come societa e il valore di ogni vita. [...] Il progresso
dei nostri popoli [...] dipende soprattutto dalla capacita di lasciarsi smuovere e commuovere da chi bussa alla
porta e col suo sguardo scredita ed esautora tutti i falsi idoli che ipotecano e schiavizzano la vita; idoli che
promettono una felicita illusoria ed effimera, costruita al margine della realta e della sofferenza degli altri»
(Discorso presso la Caritas Diocesana di Rabat, 30 marzo 2019).

«Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e ne ebbe compassione» (Lc 10,33).
Non si tratta solo di migranti: si tratta della nostra umanita. Cio che spinge quel Samaritano — uno straniero
rispetto ai giudei — a fermarsi & la compassione, un sentimento che non si spiega solo a livello razionale. La
compassione tocca le corde piu sensibili della nostra umanita, provocando un’impellente spinta a “farsi
prossimo” di chi vediamo in difficolta. Come Gesu stesso ci insegna (cfr Mt 9,35-36; 14,13-14; 15,32-37), avere
compassione significa riconoscere la sofferenza dell’altro e passare subito all’azione per lenire, curare e salvare.
Avere compassione significa dare spazio alla tenerezza, che invece la societa odierna tante volte ci chiede di
reprimere. «Aprirsi agli altri non impoverisce, ma arricchisce, perché aiuta ad essere piu umani: a riconoscersi
parte attiva di un insieme piu grande e a interpretare la vita come un dono per gli altri; a vedere come traguardo
non i propri interessi, ma il bene dellumanita» (Discorso nella Moschea “Heydar Aliyev’di Baku, Azerbaijan, 2



ottobre 2016).

«Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la
faccia del Padre mio che € nei cieli» (Mt 18,10). Non si tratta solo di migranti: si tratta di non escludere nessuno.
Il mondo odierno € ogni giorno piu elitista e crudele con gli esclusi. | Paesi in via di sviluppo continuano ad
essere depauperati delle loro migliori risorse naturali e umane a beneficio di pochi mercati privilegiati. Le guerre
interessano solo alcune regioni del mondo, ma le armi per farle vengono prodotte e vendute in altre regioni, le
quali poi non vogliono farsi carico dei rifugiati prodotti da tali conflitti. Chi ne fa le spese sono sempre i piccoli, i
poveri, i piu vulnerabili, ai quali si impedisce di sedersi a tavola e si lasciano le “briciole” del banchetto (cfr Lc
16,19-21). «La Chiesa “in uscita” [...] sa prendere l'iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e
arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 24). Lo sviluppo
esclusivista rende i ricchi piu ricchi e i poveri piu poveri. Lo sviluppo vero € quello che si propone di includere
tutti gli uomini e le donne del mondo, promuovendo la loro crescita integrale, e si preoccupa anche delle
generazioni future.

«Chi vuole diventare grande tra voi sara vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sara schiavo di tutti»
(Mc 10,43-44). Non si tratta solo di migranti: si tratta di mettere gli ultimi al primo posto. Gesu Cristo ci chiede di
non cedere alla logica del mondo, che giustifica la prevaricazione sugli altri per il mio tornaconto personale o
quello del mio gruppo: prima io e poi gli altri! Invece il vero motto del cristiano € “prima gli ultimi!”. «Uno spirito
individualista & terreno fertile per il maturare di quel senso di indifferenza verso il prossimo, che porta a trattarlo
come mero oggetto di compravendita, che spinge a disinteressarsi dell’'umanita degli altri e finisce per rendere le
persone pavide e ciniche. Non sono forse questi i sentimenti che spesso abbiamo di fronte ai poveri, agli
emarginati, agli ultimi della societa? E quanti ultimi abbiamo nelle nostre societa! Tra questi, penso soprattutto ai
migranti, con il loro carico di difficolta e sofferenze, che affrontano ogni giorno nella ricerca, talvolta disperata, di
un luogo ove vivere in pace e con dignita» (Discorso al Corpo Diplomatico, 11 gennaio 2016). Nella logica del
Vangelo gli ultimi vengono prima, € noi dobbiamo metterci a loro servizio.

«lo sono venuto perché abbiano la vita e I'abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). Non si tratta solo di migranti: si
tratta di tutta la persona, di tutte le persone. In questa affermazione di Gesu troviamo il cuore della sua
missione: far si che tutti ricevano il dono della vita in pienezza, secondo la volonta del Padre. In ogni attivita
politica, in ogni programma, in ogni azione pastorale dobbiamo sempre mettere al centro la persona, nelle sue
molteplici dimensioni, compresa quella spirituale. E questo vale per tutte le persone, alle quali va riconosciuta la
fondamentale uguaglianza. Pertanto, «lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere
autentico sviluppo, deve essere integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto 'uomo»
(S. Paolo VI, Enc. Populorum progressio, 14).

«Cosi dunque voi non siete piu stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio» (Ef2,19). Non
si tratta solo di migranti: si tratta di costruire la citta di Dio e dell’'uomo. In questa nostra epoca, chiamata anche
I'era delle migrazioni, sono molte le persone innocenti che cadono vittime del “grande inganno” dello sviluppo
tecnologico e consumistico senza limiti (cfr Enc. Laudato si’, 34). E cosi si mettono in viaggio verso un
“paradiso” che inesorabilmente tradisce le loro aspettative. La loro presenza, a volte scomoda, contribuisce a
sfatare i miti di un progresso riservato a pochi, ma costruito sullo sfruttamento di molti. «Si tratta, allora, di
vedere noi per primi e di aiutare gli altri a vedere nel migrante e nel rifugiato non solo un problema da affrontare,
ma un fratello e una sorella da accogliere, rispettare e amare, un’occasione che la Provvidenza ci offre per
contribuire alla costruzione di una societa piu giusta, una democrazia piu compiuta, un Paese piu solidale, un
mondo piu fraterno e una comunita cristiana piu aperta, secondo il Vangelo» (Messaggio per la Giornata
Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2014).

Cari fratelli e sorelle, la risposta alla sfida posta dalle migrazioni contemporanee si puo riassumere in quattro
verbi: accogliere, proteggere, promuovere e integrare. Ma questi verbi non valgono solo per i migranti e i
rifugiati. Essi esprimono la missione della Chiesa verso tutti gli abitanti delle periferie esistenziali, che devono
essere accolti, protetti, promossi e integrati. Se mettiamo in pratica questi verbi, contribuiamo a costruire la citta
di Dio e delluomo, promuoviamo lo sviluppo umano integrale di tutte le persone e aiutiamo anche la comunita
mondiale ad avvicinarsi agli obiettivi di sviluppo sostenibile che si € data e che, altrimenti, saranno difficilmente
raggiunti.
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Dunque, non € in gioco solo la causa dei migranti, non € solo di loro che si tratta, ma di tutti noi, del presente e
del futuro della famiglia umana. | migranti, e specialmente quelli pit vulnerabili, ci aiutano a leggere i “segni dei
tempi”. Attraverso di loro il Signore ci chiama a una conversione, a liberarci dagli esclusivismi, dall’indifferenza e
dalla cultura dello scarto. Attraverso di loro il Signore ci invita a riappropriarci della nostra vita cristiana nella sua
interezza e a contribuire, ciascuno secondo la propria vocazione, alla costruzione di un mondo sempre piu
rispondente al progetto di Dio.

Equesto I'auspicio che accompagno con la preghiera invocando, per intercessione della Vergine Maria,
Madonna della Strada, abbondanti benedizioni su tutti i migranti e i rifugiati del mondo e su coloro che si fanno
loro compagni di viaggio.

Dal Vaticano, 27 maggio 2019
FRANCESCO
[00923-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Il ne s’agit pas seulement de migrants

Chers fréres et sceurs,

la foi nous assure que le Royaume de Dieu est déja présent sur la terre de fagon mystérieuse (cf. Conc. CEcum.
Vat. ll, Const. Gaudium et spes, n. 39) ; cependant, de nos jours encore, nous devons constater avec douleur
qu’il rencontre des obstacles et se heurte a des forces contraires. De violents conflits et de véritables guerres ne
cessent de déchirer I’humanité ; les injustices et les discriminations se succédent ; on peine a surmonter les
déséquilibres économiques et sociaux, a I'échelle locale ou mondiale. Et ce sont surtout les plus pauvres et les
plus défavorisés qui font les frais de tout ceci.

Les sociétés économiquement les plus avancées ont tendance a développer en leur sein un individualisme
accentué qui, uni a une mentalité utilitariste et multiplié par le réseau médiatique, produit la “ mondialisation de
lindifférence . Dans ce contexte, les migrants, les réfugiés, les personnes déplacées et les victimes de la traite
des personnes sont devenus I'embléme de I'exclusion car, au-dela des malaises que comporte en soi leur
condition, on fait peser sur eux un jugement négatif qui les considére comme cause des maux de la société.
L’attitude a leur égard constitue une sonnette d’alarme qui nous avertit du déclin moral qui nous guette si I'on
continue a concéder du terrain a la culture du rejet. De fait, sur cette voie, tout sujet qui ne rentre pas dans les
canons du bien-étre physique, psychique et social court le risque de la marginalisation et de I'exclusion.

C’est pourquoi la présence des migrants et des réfugiés — comme, en général, des personnes vulnérables —
représente aujourd’hui une invitation a retrouver certaines dimensions essentielles de notre existence chrétienne
et de notre humanité, qui risquent de s’assoupir dans un style de vie rempli de confort. C’est en cela que
I'expression «il ne s’agit pas seulement de migrants» signifie qu’en nous intéressant a eux, nous nous
intéressons aussi a nous et a tous ; en prenant soin d’eux, nous grandissons tous ; en les écoutant, nous
laissons aussi parler cette part de nous que nous gardons peut-étre cachée parce qu’aujourd’hui elle n’est pas
bien vue.

«Courage, c’est moi, n'ayez pas peur ! » (Mt 14, 27). Il ne s’agit pas seulement de migrants: il s’agit aussi de
nos peurs. Les méchancetés et les laideurs de notre temps accroissent « notre crainte des “ autres ”, les
inconnus, les marginalisés, les étrangers [...]. Cela se constate particulierement aujourd’hui, face a I'arrivée de
migrants et de réfugiés qui frappent a notre porte a la recherche de protection, de sécurité et d’'un avenir
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meilleur. La crainte est légitime, notamment parce qu’il manque une préparation a cette rencontre » (Homélie,
Sacrofano, 15 février 2019). Le probléme n’est pas tant d’avoir des doutes et des craintes. Le probleme, c’est
quand ceux-ci conditionnent notre fagon de penser et d’agir au point de nous rendre intolérants, fermés, et peut-
étre méme — sans nous en rendre compte — racistes. Ainsi la peur nous prive du désir et de la capacité de
rencontrer l'autre, la personne qui est différente de moi; elle me prive d’'une occasion de rencontre avec le
Seigneur (cf. Homélie de la Messe pour la Journée mondiale du Migrant et du Réfugié, 14 janvier 2018).

«Si vous aimez ceux qui vous aiment, quelle récompense aurez-vous? Les publicains eux-mémesn’en font-ils
pas autant ? » (Mt 5, 46). Il ne s’agit pas seulement de migrants: il s’agit de charité. Grace aux ceuvres de
charité, nous démontrons notre foi (cf. Jc 2, 18). Or, la charité la plus élevée est celle qui s’exerce envers ceux
qui ne sont pas en mesure de rendre la pareille, ni méme peut-étre de remercier. « Ce qui est en jeu, c’est le
visage que nous voulons nous donner comme société et la valeur de toute vie. [...] Le progrés de nos peuples
[...] dépend surtout de la capacité de se laisser remuer et toucher par celui qui frappe a la porte et qui, avec son
regard, discrédite et prive d’autorité toutes les fausses idoles qui hypothéquent la vie et la réduisent en
esclavage ; idoles qui promettent un bonheur illusoire et éphémére, construit aux marges de la réalité et de la
souffrance des autres » (Discours a la Caritas Diocésaine de Rabat, 30 mars 2019).

«Mais un Samaritain, qui était en voyage, arriva prés de lui, le vit et fut pris de pitié » (Lc 10, 33). Il ne s’agit pas
seulement de migrants : il s’agit de notre humanité. Ce qui pousse ce Samaritain — un étranger par rapport aux
juifs — a s’arréter, c’est la compassion: un sentiment qui ne s’explique pas seulement au niveau rationnel. La
compassion fait vibrer les cordes les plus sensibles de notre humanité, provoquant un élan irrépressible a nous *
faire le prochain” de ceux que nous voyons en difficulté. Comme Jésus lui-méme nous I'enseigne (cf. Mt 9, 35-
36 ; 14, 13-14 ; 15, 32-37), avoir de la compassion signifie reconnaitre |la souffrance de I'autre et passer tout de
suite a l'action pour soulager, soigner et sauver. Avoir de la compassion signifie faire de la place a la tendresse,
gue la société contemporaine nous demande si souvent, au contraire, de réprimer. «S’ouvrir aux autres
n'appauvrit pas mais enrichit, car cela aide a étre plus humain; a se reconnaitre partie active d’'un ensemble plus
grand et a interpréter la vie comme un don pour les autres ; a voir comme but, non pas ses propres intéréts mais
le bien de 'humanité » (Discours a la mosquée “ Heydar Aliyev ” de Bakou, Azerbaidjan, 2 octobre 2016).

«Gardez-vous de mépriser aucun de ces petits: car, je vous le dis, leurs anges aux cieux voient constamment la
face de mon pére qui est aux cieux » (Mt 18, 10). Il ne s’agit pas seulement de migrants: il s’agit de n’exclure
personne. Le monde actuel est chaque jour plus élitiste et cruel envers les exclus. Les pays en voie de
développement continuent d’étre appauvris de leurs meilleures ressources naturelles et humaines au profit de
quelques marchés privilégiés. Les guerres ne concernent que quelques régions du monde, mais les armes pour
les faire sont produites et vendues dans d’autres régions qui, ensuite, ne veulent pas se charger des réfugiés
produits par ces conflits. Ceux qui en font les frais, ce sont toujours les petits, les pauvres, les plus vulnérables,
qu'on empéche de s’asseoir & table et & qui on laisse les “ miettes ” du banquet (cf. Lc 16, 19-21). «L’Eglise “ en
sortie ” [...] sait prendre l'initiative sans crainte, aller a la rencontre, chercher ceux qui sont loin et arriver aux
croisées des chemins pour inviter les exclus » (Exhort. ap. Evangelii gaudium, n. 24). Le développement qui
exclut rend les riches plus riches et les pauvres plus pauvres. Le développement véritable est celui qui se
propose d’inclure tous les hommes et toutes les femmes du monde, en favorisant leur croissance intégrale, et
qui se préoccupe aussi des générations futures.

«Celui qui voudra devenir grand parmi vous, sera votre serviteur, et celui qui voudra étre le premier parmi vous,
sera 'esclave de tous » (Mc 10, 43-44). Il ne s’agit pas seulement de migrants: il s’agit de mettre les derniers a
la premiere place. Jésus-Christ nous demande de ne pas céder a la logique du monde, qui justifie la
prévarication sur les autres pour mon avantage personnel ou celui de mon groupe : moi d’abord et les autres
apres ! Or la vraie devise du chrétien, c’est “ d’abord les derniers ! ”. « Un esprit individualiste est un terrain
fertile pour la maturation de cette attitude d’indifférence envers le prochain, qui porte a le traiter comme simple
objet d’achat et de vente, qui pousse a se désintéresser de 'humanité des autres et finit par rendre les
personnes craintives et cyniques. Ces sentiments ne sont-ils pas ceux que nous éprouvons souvent devant les
pauvres, les marginaux, les derniers de la société ? Et combien de derniers avons-nous dans nos sociétés !
Parmi ceux-ci, je pense surtout aux migrants, avec leur poids de difficultés et de souffrances qu’ils affrontent
chaque jour dans la recherche, parfois désespérée, d'un lieu ou vivre en paix et avec dignité» (Discours au
Corps diplomatique, 11 janvier 2016). Dans la logique de I'Evangile, les derniers viennent en premier et nous



devons nous mettre a leur service.

«Je suis venu pour qu’ils aient la vie et qu’ils I'aient en abondance» (Jn 10, 10). Il ne s’agit pas seulement de
migrants : il s’agit de toute la personne, de toutes les personnes. Dans cette affirmation de Jésus, nous trouvons
le cceur de sa mission: faire en sorte que tous regoivent le don de la vie en plénitude, selon la volonté du Peére.
Dans toute activité politique, dans tout programme, dans toute action pastorale, nous devons toujours mettre au
centre la personne, sous ses multiples dimensions, y compris sa dimension spirituelle. Cela vaut pour toutes les
personnes, auxquelles doit &tre reconnue I'égalité fondamentale. Par conséquent, « le développement ne se
réduit pas a la simple croissance économique. Pour étre authentique, il doit étre intégral, c’est-a-dire promouvoir
tout homme et tout 'homme » (Saint Paul VI, Enc. Populorum progressio, n.14).

«Ainsi donc vous n’étes plus des étrangers ni des hotes; vous étes concitoyens des saints, vous étes de la
maison de Dieu » (Ep 2, 19). Il ne s’agit pas seulement de migrants: il s’agit de construire la cité de Dieu et de
I'homme. A notre époque, appelée aussi I'ére des migrations, nombreuses sont les personnes innocentes qui
tombent en victimes dans le “ grand piege ” du développement technologique et de la consommation sans
limites (cf. Enc. Laudato si’, n. 34). Aussi se mettent-elles en voyage vers un “ paradis ” qui trahit inexorablement
leurs attentes. Leur présence, parfois dérangeante, contribue a dissiper les mythes d’un progrés réservé a
quelques-uns, mais bati sur I'exploitation de la multitude. « Il s’agit alors de voir, nous d’abord et d’aider ensuite
les autres a voir dans le migrant et dans le réfugié non pas seulement un probléme a affronter, mais un frere et
une sceur a accueillir, a respecter et a aimer, une occasion que la Providence nous offre pour contribuer a la
construction d’une société plus juste, une démocratie plus accomplie, un pays plus solidaire, un monde plus
fraternel et une communauté chrétienne plus ouverte, selon I'Evangile » (Message pour la Journée mondiale du
Migrant et du Réfugie 2014).

Chers fréres et sceurs, la réponse au défi posé par les migrations contemporaines peut se résumer en quatre
verbes : accueillir, protéger, promouvoir et intégrer. Mais ces verbes ne valent pas seulement pour les migrants
et pour les réfugiés. lls expriment la mission de I'Eglise envers tous les habitants des périphéries existentielles,
qui doivent étre accueillis, protégés, promus et intégrés. Si nous mettons ces verbes en pratique, nous
contribuons a construire la cité de Dieu et de ’lhomme, nous encourageons le développement humain intégral
de toutes les personnes et nous aidons aussi la communauté mondiale a s’approcher des objectifs du
développement durable qu’elle s’est donnés et qu’il sera difficile d’atteindre autrement.

Donc, ce n'est pas seulement la cause des migrants qui est en jeu, ce n’est pas seulement d’eux qu’il s’agit,
mais de nous tous, du présent et de I'avenir de la famille humaine. Les migrants, et spécialement ceux qui sont
plus vulnérables, nous aident a lire les “ signes des temps ”. A travers eux, le Seigneur nous appelle & une
conversion, a nous libérer des exclusions, de l'indifférence et de la culture du déchet. A travers eux, le Seigneur
nous invite a nous réapproprier notre vie chrétienne dans son entier et a contribuer, chacun selon sa vocation, a
I'édification d’'un monde qui corresponde toujours davantage au projet de Dieu.

C’est le veeu que jaccompagne de ma priére en invoquant, par l'intercession de la Vierge Marie, Notre-Dame de
la Route, d’abondantes bénédictions sur tous les migrants et les réfugiés du monde entier et sur ceux qui se font
leurs compagnons de voyage.

Du Vatican, le 27 mai 2019
FRANCOIS
[00923-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese




It is not just about migrants
Dear Brothers and Sisters,

Faith assures us that in a mysterious way the Kingdom of God is already present here on earth (cf. Gaudium et
Spes, 39). Yet in our own time, we are saddened to see the obstacles and opposition it encounters. Violent
conflicts and all-out wars continue to tear humanity apart; injustices and discrimination follow one upon the other;
economic and social imbalances on a local or global scale prove difficult to overcome. And above all it is the
poorest of the poor and the most disadvantaged who pay the price.

The most economically advanced societies are witnessing a growing trend towards extreme individualism which,
combined with a utilitarian mentality and reinforced by the media, is producing a “globalization of indifference”. In
this scenario, migrants, refugees, displaced persons and victims of trafficking have become emblems of
exclusion. In addition to the hardships that their condition entails, they are often looked down upon and
considered the source of all society’s ills. That attitude is an alarm bell warning of the moral decline we will face
if we continue to give ground to the throw-away culture. In fact, if it continues, anyone who does not fall within
the accepted norms of physical, mental and social well-being is at risk of marginalization and exclusion.

For this reason, the presence of migrants and refugees — and of vulnerable people in general — is an invitation to
recover some of those essential dimensions of our Christian existence and our humanity that risk being
overlooked in a prosperous society. That is why it is not just about migrants. When we show concern for them,
we also show concern for ourselves, for everyone; in taking care of them, we all grow; in listening to them, we
also give voice to a part of ourselves that we may keep hidden because it is not well regarded nowadays.

“Take courage, it is |, do not be afraid!” (Mt 14:27). It is not just about migrants: it is also about our fears. The
signs of meanness we see around us heighten “our fear of ‘the other’, the unknown, the marginalized, the
foreigner... We see this today in particular, faced with the arrival of migrants and refugees knocking on our door
in search of protection, security and a better future. To some extent, the fear is legitimate, also because the
preparation for this encounter is lacking” (Homily in Sacrofano, 15 February 2019). But the problem is not that
we have doubts and fears. The problem is when they condition our way of thinking and acting to the point of
making us intolerant, closed and perhaps even — without realizing it — racist. In this way, fear deprives us of the
desire and the ability to encounter the other, the person different from myself; it deprives me of an opportunity to
encounter the Lord (cf. Homily at Mass for the World Day of Migrants and Refugees, 14 January 2018).

“For if you love those who love you, what recompense will you have? Do not the tax collectors do the same?”
(Mt 5:46). It is not just about migrants: it is about charity. Through works of charity, we demonstrate our faith (cf.
Jas 2:18). And the highest form of charity is that shown to those unable to reciprocate and perhaps even to
thank us in return. “It is also about the face we want to give to our society and about the value of each human
life... The progress of our peoples... depends above all on our openness to being touched and moved by those
who knock at our door. Their faces shatter and debunk all those false idols that can take over and enslave our
lives; idols that promise an illusory and momentary happiness blind to the lives and sufferings of others”
(Address at the Diocesan Caritas of Rabat, 30 March 2019).

“But a Samaritan traveller who came upon him was moved with compassion at the sight” (Lk 10:33). It is not just
about migrants: it is about our humanity. Compassion motivated that Samaritan — for the Jews, a foreigner — not
to pass by. Compassion is a feeling that cannot be explained on a purely rational level. Compassion strikes the
most sensitive chords of our humanity, releasing a vibrant urge to “be a neighbour” to all those whom we see in
difficulty. As Jesus himself teaches us (cf. Mt 9:35-36; 14:13-14; 15:32-37), being compassionate means
recognizing the suffering of the other and taking immediate action to soothe, heal and save. To be
compassionate means to make room for that tenderness which today’s society so often asks us to repress.
“Opening ourselves to others does not lead to impoverishment, but rather enrichment, because it enables us to
be more human: to recognize ourselves as participants in a greater collectivity and to understand our life as a
gift for others; to see as the goal, not our own interests, but rather the good of humanity” (Address at the Heydar
Aliyev Mosque in Baku, 2 October 2016).
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“See that you do not despise one of these little ones, for | say to you that their angels in heaven always look
upon the face of my heavenly Father” (Mt 18:10). It is not just about migrants: it is a question of seeing that no
one is excluded. Today’s world is increasingly becoming more elitist and cruel towards the excluded. Developing
countries continue to be drained of their best natural and human resources for the benefit of a few privileged
markets. Wars only affect some regions of the world, yet weapons of war are produced and sold in other regions
which are then unwilling to take in the refugees produced by these conflicts. Those who pay the price are always
the little ones, the poor, the most vulnerable, who are prevented from sitting at the table and are left with the
“‘crumbs” of the banquet (cf. Lk 16:19-21). “The Church which ‘goes forth’... can move forward, boldly take the
initiative, go out to others, seek those who have fallen away, stand at the crossroads and welcome the outcast”
(Evangelii Gaudium, 24). A development that excludes makes the rich richer and the poor poorer. A real
development, on the other hand, seeks to include all the world’s men and women, to promote their integral
growth, and to show concern for coming generations.

“Whoever wishes to be great among you will be your servant; whoever wishes to be first among you will be the
slave of all” (Mk 10:43-44). It is not just about migrants: it is about putting the last in first place. Jesus Christ asks
us not to yield to the logic of the world, which justifies injustice to others for my own gain or that of my group. “Me
first, and then the others!” Instead, the true motto of the Christian is, “The last shall be first!” “An individualistic
spirit is fertile soil for the growth of that kind of indifference towards our neighbours which leads to viewing them
in purely economic terms, to a lack of concern for their humanity, and ultimately to feelings of fear and cynicism.
Are these not the attitudes we often adopt towards the poor, the marginalized and the ‘least’ of society? And how
many of these ‘least’ do we have in our societies! Among them | think primarily of migrants, with their burden of
hardship and suffering, as they seek daily, often in desperation, a place to live in peace and dignity” (Address to
the Diplomatic Corps, 11 January 2016). In the logic of the Gospel, the last come first, and we must put
ourselves at their service.

“I came so that they might have life and have it more abundantly” (Jn 10:10). It is not just about migrants: it is
about the whole person, about all people. In Jesus’ words, we encounter the very heart of his mission: to see
that all receive the gift of life in its fullness, according to the will of the Father. In every political activity, in every
programme, in every pastoral action we must always put the person at the centre, in his or her many aspects,
including the spiritual dimension. And this applies to all people, whose fundamental equality must be recognized.
Consequently, “development cannot be restricted to economic growth alone. To be authentic, it must be well-
rounded; it must foster the development of each man and of the whole man” (SAINT PAUL VI, Populorum
Progressio, 14).

“So then you are no longer strangers and sojourners, but you are fellow citizens with the holy ones and
members of the household of God” (Eph 2:19). It is not just about migrants: it is about building the city of God
and man. In our time, which can also be called the era of migration, many innocent people fall victim to the
“great deception” of limitless technological and consumerist development (cf. Laudato Si’, 34). As a result, they
undertake a journey towards a “paradise” that inevitably betrays their expectations. Their presence, at times
uncomfortable, helps to debunk the myth of a progress that benefits a few while built on the exploitation of many.
“We ourselves need to see, and then to enable others to see, that migrants and refugees do not only represent a
problem to be solved, but are brothers and sisters to be welcomed, respected and loved. They are an occasion
that Providence gives us to help build a more just society, a more perfect democracy, a more united country, a
more fraternal world and a more open and evangelical Christian community” (Message for the 2014 World Day
of Migrants and Refugees).

Dear brothers and sisters, our response to the challenges posed by contemporary migration can be summed up
in four verbs: welcome, protect, promote and integrate. Yet these verbs do not apply only to migrants and
refugees. They describe the Church’s mission to all those living in the existential peripheries, who need to be
welcomed, protected, promoted and integrated. If we put those four verbs into practice, we will help build the city
of God and man. We will promote the integral human development of all people. We will also help the world
community to come closer to the goals of sustainable development that it has set for itself and that, lacking such
an approach, will prove difficult to achieve.

In a word, it is not only the cause of migrants that is at stake; it is not just about them, but about all of us, and
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about the present and future of the human family. Migrants, especially those who are most vulnerable, help us to
read the “signs of the times”. Through them, the Lord is calling us to conversion, to be set free from exclusivity,
indifference and the throw-away culture. Through them, the Lord invites us to embrace fully our Christian life and
to contribute, each according to his or her proper vocation, to the building up of a world that is more and more in
accord with God’s plan.

In expressing this prayerful hope, and through the intercession of the Virgin Mary, Our Lady of the Way, | invoke
God'’s abundant blessings upon all the world’s migrants and refugees and upon all those who accompany them
on their journey.

From the Vatican, 27 May 2019

FRANCIS

[00923-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Es geht nicht nur um Migranten
Liebe Briider und Schwestern,

der Glaube versichert uns, dass das Reich Gottes bereits auf Erden geheimnisvoll prasent ist (vgl. Zweites
Vatikanisches Konzil, Konstitution Gaudium et spes, 39); dennoch missen wir auch in unserer heutigen Zeit
schmerzhaft feststellen, dass es auf Hindernisse und Gegenkrafte stoflt. Gewalttatige Konflikte und echte Kriege
hdren nicht auf, die Menschheit auseinanderzureil3en; ununterbrochen geschehen Ungerechtigkeiten und
Diskriminierungen; man tut sich schwer, wirtschaftliche und soziale Ungleichgewichte auf lokaler oder globaler
Ebene zu iberwinden. Und es sind vor allem die Armsten und Benachteiligten, die daflr bezahlen.

Die wirtschaftlich am weitesten fortgeschrittenen Gesellschaften entwickeln in ihrem Inneren die Tendenz eines
ausgepragten Individualismus, der, in Verbindung mit einer utilitaristischen Mentalitdt und in Ausweitung durch
das Netzwerk der Medien, eine ,Globalisierung der Gleichglltigkeit” hervorbringt. In diesem Szenario sind
Migranten, Fluchtlinge, Vertriebene und Opfer von Menschenhandel zu Sinnbildern der Ausgrenzung geworden,
weil ihnen, neben den Schwierigkeiten, die ihre Lage an sich schon beinhaltet, oft ein negatives Urteil anhaftet,
das sie als Ursache gesellschaftlicher Missstande ansieht. Die Einstellung ihnen gegeniiber ist ein
Alarmzeichen, das vor dem moralischen Niedergang warnt, der einen erwartet, wenn man der
Wegwerfmentalitat weiterhin Raum gibt. In der Tat steht so jedes Subjekt, das nicht den MaRstében des
physischen, psychischen und sozialen Wohlbefindens entspricht, in der Gefahr, an den Rand gedrangt und
ausgegrenzt zu werden.

Aus diesem Grund stellt die Anwesenheit von Migranten und Fliichtlingen — wie tiberhaupt von
schutzbedirftigen Menschen - fiir uns heute eine Einladung dar, einige wesentliche Dimensionen unserer
christlichen Existenz und unserer Menschlichkeit wiederzugewinnen, die Gefahr laufen, in einem komfortablen
Lebensstandard einzuschlafen. Deshalb also ,geht es nicht nur um Migranten®, das heif3t: wenn wir uns fir sie
interessieren, geschieht dies auch in unserem eigenen und im Interesse aller; wenn wir uns um sie kiimmern,
wachsen wir alle; indem wir ihnen zuhéren, geben wir auch dem Teil von uns eine Stimme, den wir vielleicht
verborgen halten, weil er heutzutage nicht gut angesehen ist.

»Habt Vertrauen, ich bin es; fiirchtet euch nichtl« (Mt 14,27). Es geht nicht nur um Migranten: Es geht auch um
unsere Angste. Die Bosheiten und Widerwartigkeiten unserer Zeit lassen »unsere Angst vor den ,anderen®
wachsen, den Unbekannten, den Ausgegrenzten, den Fremden [...] Und das zeigt sich in der heutigen Zeit
besonders deutlich angesichts der Ankunft von Migranten und Flichtlingen, die auf der Suche nach Schutz,
Sicherheit und einer besseren Zukunft an unsere Tur klopfen. Es ist wahr, dass Furcht berechtigt ist, auch weil
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die Vorbereitung auf diese Begegnung fehlt« (Predigtin Sacrofano, 15. Februar 2019). Das Problem ist nicht,
dass wir Zweifel und Angste haben. Das Problem ist, dass diese unsere Denk- und Handlungsweise so weit
konditionieren, dass sie uns intolerant, verschlossen und vielleicht sogar — ohne dass wir es merken —
rassistisch machen. Und so beraubt uns die Angst des Wunsches und der Fahigkeit, dem anderen, dem
Menschen, der sich von mir unterscheidet, zu begegnen; sie beraubt mich einer Méglichkeit, dem Herrn zu
begegnen (vgl. Predigt in der Messe zum Welttag des Migranten und Fliichtlings, 14. Januar 2018).

»Wenn ihr namlich nur die liebt, die euch lieben, welchen Lohn kénnt ihr dafiir erwarten? Tun das nicht auch die
Zoliner?« (Mt 5,46). Es geht nicht nur um Migranten: Es geht um Né&chstenliebe. Durch Werke der Liebe zeigen
wir unseren Glauben (vgl. Jak 2,18). Und die héchste Form der Nachstenliebe ist diejenige, die denen
gegenulber praktiziert wird, die nichts zurtickgeben und vielleicht nicht einmal danken kénnen. »Hier geht es um
das Bild, das wir als Gesellschaft abgeben wollen, und um den Wert eines jeden Lebens. [...] Der Fortschritt
unserer Volker [...] bemisst sich vor allem an der Fahigkeit, sich von den Schicksalen derer beriihren und
bewegen zu lassen, die an die Tur klopfen und mit ihren Blicken alle falschen Goétzen, die das Leben mit
Hypotheken belasten und versklaven, diskreditieren und entmachten; Gétzen, die ein illusorisches und flichtiges
Glick versprechen, welches das wirkliche Leben und das Leiden der anderen aul3er Acht lasst« (Ansprache
beim Besuch der Caritas der Diézese Rabat, 30. Marz 2019).

»Ein Samariter aber, der auf der Reise war, kam zu ihm; er sah ihn und hatte Mitleid« (Lk 10,33). Es geht nicht
nur um Migranten: Es geht um unsere Menschlichkeit. Was diesen Samariter — aus judischer Sicht, einen
Fremden — dazu bringt stehenzubleiben, ist das Mitleid, ein Geflihl, das sich nicht rein rational erklaren lasst.
Das Mitleid bertihrt den sensibelsten Bereich unserer Menschlichkeit und weckt den Drang, denjenigen ,zu
Nachsten zu werden®, die wir in Schwierigkeiten sehen. Wie Jesus selbst uns lehrt (vgl. Mt 9,35-36; 14,13-14;
15,32-37), bedeutet Mitleid, das Leiden anderer wahrzunehmen und unverziglich MalRnahmen zur Linderung,
Heilung und Rettung zu ergreifen. Mitleid zu haben bedeutet, der Zartlichkeit Raum zu geben, die zu
unterdriicken die heutige Gesellschaft so oft von uns verlangt. »Sich den anderen zu 6ffnen, macht nicht armer,
sondern es bereichert, denn es hilft, menschlicher zu sein: sich als aktiven Teil eines gréRReren Ganzen zu
erkennen und das Leben als ein Geschenk fiir die anderen zu verstehen; als Ziel nicht die eigenen Interessen
zu betrachten, sondern das Wohl der Menschheit« (Ansprache in der Heydar-Aliyev-Moschee in Baku,
Aserbaidschan, 2. Oktober 2016).

»Hutet euch davor, einen von diesen Kleinen zu verachten! Denn ich sage euch: lhre Engel im Himmel sehen
stets das Angesicht meines himmlischen Vaters« (Mt 18,10). Es geht nicht nur um Migranten: Es geht darum,
niemanden auszuschlie3en. Die heutige Welt ist von Tag zu Tag elitéarer und grausamer gegeniiber den
Ausgeschlossenen. Die Entwicklungslander werden zugunsten einiger weniger privilegierter Markte weiterhin
ihrer besten natirlichen und menschlichen Ressourcen beraubt. Kriege betreffen nur bestimmte Regionen der
Welt, aber die Waffen zu ihrer Herstellung werden in anderen Regionen produziert und verkauft, die sich dann
jedoch um die aus diesen Konflikten hervorgehenden Fliichtlinge nicht kimmern wollen. Immer sind es die
Kleinen, die den Preis daflr zahlen, die Armen und die am meisten Schutzbeddurftigen, die man hindert, am
Tisch zu sitzen und denen man die Reste des Banketts Ubriglasst (vgl. Lk 16,19-21). »Die Kirche ,im Aufbruch®
versteht es, furchtlos die Initiative zu ergreifen, auf die anderen zuzugehen, die Fernen zu suchen und zu den
Wegkreuzungen zu gelangen, um die Ausgeschlossenen einzuladen« (Apostolisches Schreiben Evangelii
gaudium, 24). Eine exklusivistische Entwicklung macht die Reichen reicher und die Armen armer. Eine echte
Entwicklung zielt darauf ab, alle Manner und Frauen der Welt einzubeziehen und ihr ganzheitliches Wachstum
zu férdern, zudem tragt sie Sorge fir die zukiinftigen Generationen.

»Wer bei euch grol3 sein will, der soll euer Diener sein, und wer bei euch der Erste sein will, soll der Sklave aller
sein« (Mk 10,43-44). Es geht nicht nur um Migranten: Es geht darum, die Letzten an die erste Stelle zu setzen.
Jesus Christus verlangt von uns, nicht der Logik der Welt nachzugeben, die eine Ubervorteilung anderer zu
meinem persénlichen Vorteil oder zu dem der Meinen rechtfertigt: Zuerst ich und dann die anderen! Stattdessen
ist das wahre Motto des Christen: ,Die Letzten zuerst®. »Eine individualistische Mentalitat ist der Nahrboden, auf
dem jenes Gefihl der Gleichgultigkeit gegenliber dem Nachsten reift, das dazu fihrt, mit ihm umzugehen wie
mit einer blofen Handelsware; das dazu treibt, sich nicht um das Menschsein der anderen zu kiimmern, und
das die Personen schlieB3lich feige und zynisch werden lasst. Sind das denn nicht die Gefiihle, die wir oft
gegenliber den Armen, den Ausgegrenzten, den Letzten der Gesellschaft hegen? Und wie viele Letzte haben
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wir in unseren Gesellschaften! Unter ihnen denke ich vor allem an die Migranten mit ihrer Last an
Schwierigkeiten und Leiden, denen sie taglich begegnen auf ihrer manchmal verzweifelten Suche nach einem
Ort, wo sie in Frieden und Wiirde leben kénnen « (Ansprache an das Diplomatische Korps, 11. Januar 2016).
Nach der Logik des Evangeliums kommen die Letzten zuerst, und wir missen uns in ihren Dienst stellen.

»lch bin gekommen, damit sie das Leben haben und es in Fille haben« (Joh 10,10). Es geht nicht nur um
Migranten: Es geht um den ganzen Menschen und um alle Menschen. In dieser Aussage Jesu finden wir das
Herzstiick seiner Sendung, néamlich die Sorge darum, dass alle das Geschenk des Lebens in Fiille empfangen,
wie es dem Willen des Vaters entspricht. In allem politischen Handeln, in jedem Programm, in allem pastoralen
Wirken missen wir immer den Menschen in den Mittelpunkt stellen, in seinen vielféltigen Dimensionen,
einschlieBlich der spirituellen. Dies gilt fir alle Menschen, denen eine grundlegende Gleichheit zuerkannt
werden muss. Deshalb ist Entwicklung »nicht einfach gleichbedeutend mit ,wirtschaftlichem Wachstum®. Wahre
Entwicklung muss umfassend sein, sie muss jeden Menschen und den ganzen Menschen im Auge haben«
(Paul VI, Enzyklika Populorum progressio, 14).

»lhr seid also jetzt nicht mehr Fremde und ohne Birgerrecht, sondern Mitblrger der Heiligen und
Hausgenossen Gottes« (Eph 2,19). Es geht nicht nur um Migranten: Es geht darum, die Stadt Gottes und des
Menschen aufzubauen. In dieser unserer Epoche, die auch Zeitalter der Migration genannt wird, werden viele
unschuldige Menschen Opfer der ,grof’en Tauschung“ grenzenloser technologischer und konsumorientierter
Entwicklung (vgl. Enzyklika Laudato si', 34). Und so begeben sie sich auf die Reise zu einem ,Paradies”, das
ihre Erwartungen unerbittlich verrat. Inre manchmal unangenehme Prasenz tréagt dazu bei, den Mythos eines
Fortschritts zu entzaubern, der nur wenigen vorbehalten ist, aber auf der Ausbeutung vieler Menschen basiert.
»Es geht also darum, dass wir als Erste und dann mit unserer Hilfe auch die anderen im Migranten und im
Flichtling nicht nur ein Problem sehen, das bewaltigt werden muss, sondern einen Bruder und eine Schwester,
die aufgenommen, geachtet und geliebt werden mussen — eine Gelegenheit, welche die Vorsehung uns bietet,
um zum Aufbau einer gerechteren Gesellschaft, einer vollkommeneren Demokratie, eines solidarischeren
Landes, einer briderlicheren Welt und einer offeneren christlichen Gemeinschaft entsprechend dem Evangelium
beizutragen« (Botschaft zum Welttag des Migranten und des Fliichtlings 2014).

Liebe Briider und Schwestern, die Antwort auf die Herausforderung der gegenwartigen Migration lasst sich in
vier Verben zusammenfassen: aufnehmen, schlitzen, férdern und integrieren. Aber diese Verben gelten nicht
nur beziglich der Migranten und Flichtlinge. Sie driicken die Sendung der Kirche zu den Menschen an den
Randern der Existenz aus, die aufgenommen, geschitzt, geférdert und integriert werden missen. Wenn wir
diese Verben in die Praxis umsetzen, tragen wir zum Aufbau der Stadt Gottes und des Menschen bei, férdern
wir die ganzheitliche menschliche Entwicklung jedes Einzelnen und helfen auch der Weltgemeinschaft, den
Zielen nachhaltiger Entwicklung naher zu kommen, die sie sich gesetzt hat und die sonst schwer zu erreichen
sein werden.

Deshalb geht es nicht nur um die Sache der Migranten, es geht nicht nur um sie, sondern um uns alle, um die
Gegenwart und die Zukunft der Menschheitsfamilie. Die Migranten, insbesondere die am meisten
Schutzbediirftigen, helfen uns, die ,Zeichen der Zeit* zu erkennen. Durch sie ruft uns der Herr zur Bekehrung
auf. Er ruft uns auf, uns vom Exklusivismus, der Gleichguiltigkeit und der Wegwerfmentalitat zu befreien. Durch
diese Menschen ladt der Herr uns ein, unser christliches Leben in seiner Gesamtheit wiederaufzunehmen und —
jeder entsprechend seiner eigenen Berufung — zum Aufbau einer Welt beizutragen, die immer mehr dem Plan
Gottes entspricht.

Dies ist das Anliegen, das ich mit meinem Gebet begleite. Im Vertrauen auf die Flirsprache der Jungfrau Maria,
der Mutter derer, die auf dem Weg sind, erbitte ich allen Migranten und Flichtlingen der Welt und denjenigen,
die sich zu ihren Wegbegleitern machen, Gottes reichen Segen.

Aus dem Vatikan, am 30. April 2019

FRANZISKUS
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Traduzione in lingua spagnola

No se trata sélo de migrantes
Queridos hermanos y hermanas:

La fe nos asegura que el Reino de Dios esta ya misteriosamente presente en nuestra tierra (cf. Conc. Ecum.
Vat. Il, Const. Gaudium et spes, 39); sin embargo, debemos constatar con dolor que también hoy encuentra
obstaculos y fuerzas contrarias. Conflictos violentos y auténticas guerras no cesan de lacerar la humanidad;
injusticias y discriminaciones se suceden; es dificil superar los desequilibrios econdmicos y sociales, tanto a
nivel local como global. Y son los pobres y los desfavorecidos quienes mas sufren las consecuencias de esta
situacion.

Las sociedades econdmicamente mas avanzadas desarrollan en su seno la tendencia a un marcado
individualismo que, combinado con la mentalidad utilitarista y multiplicado por la red mediatica, produce la
“globalizacion de la indiferencia”. En este escenario, las personas migrantes, refugiadas, desplazadas y las
victimas de la trata, se han convertido en emblema de la exclusién porque, ademas de soportar dificultades por
su misma condicion, con frecuencia son objeto de juicios negativos, puesto que se las considera responsables
de los males sociales. La actitud hacia ellas constituye una sefial de alarma, que nos advierte de la decadencia
moral a la que nos enfrentamos si seguimos dando espacio a la cultura del descarte. De hecho, por esta senda,
cada sujeto que no responde a los canones del bienestar fisico, mental y social, corre el riesgo de ser
marginado y excluido.

Por esta razoén, la presencia de los migrantes y de los refugiados, como en general de las personas vulnerables,
representa hoy en dia una invitacién a recuperar algunas dimensiones esenciales de nuestra existencia
cristiana y de nuestra humanidad, que corren el riesgo de adormecerse con un estilo de vida lleno de
comodidades. Razo6n por la cual, “no se trata solo de migrantes” significa que al mostrar interés por ellos, nos
interesamos también por nosotros, por todos; que cuidando de ellos, todos crecemos; que escuchandolos,
también damos voz a esa parte de nosotros que quizas mantenemos escondida porque hoy no esta bien vista.

«jAnimo, soy yo, no tengais miedo!» (Mt 14,27). No se trata sélo de migrantes, también se trata de nuestros
miedos. La maldad y la fealdad de nuestro tiempo acrecienta «nuestro miedo a los “otros”, a los desconocidos,
a los marginados, a los forasteros [...]. Y esto se nota particularmente hoy en dia, frente a la llegada de
migrantes y refugiados que llaman a nuestra puerta en busca de proteccion, seguridad y un futuro mejor. Es
verdad, el temor es legitimo, también porque falta preparacioén para este encuentro» (Homilia, Sacrofano, 15
febrero 2019). El problema no es el hecho de tener dudas y sentir miedo. El problema es cuando esas dudas y
esos miedos condicionan nuestra forma de pensar y de actuar hasta el punto de convertirnos en seres
intolerantes, cerrados y quizas, sin darnos cuenta, incluso racistas. El miedo nos priva asi del deseo y de la
capacidad de encuentro con el otro, con aquel que es diferente; nos priva de una oportunidad de encuentro con
el Senor (cf. Homilia en la Concelebracion Eucaristica de la Jornada Mundial del Migrante y del Refugiado, 14
enero 2018).

«Porque, si amais a los que os aman, ¢qué premio tendréis? ;No hacen lo mismo también los publicanos?» (Mt
5,46). No se trata sélo de migrantes: se trata de la caridad. A través de las obras de caridad mostramos nuestra
fe (cf. St2,18). Y la mayor caridad es la que se ejerce con quienes no pueden corresponder y tal vez ni siquiera
dar gracias. «Lo que esta en juego es el rostro que queremos darnos como sociedad y el valor de cada vida [...].
El progreso de nuestros pueblos [...] depende sobre todo de la capacidad de dejarse conmover por quien llama
a la puerta y con su mirada estigmatiza y depone a todos los falsos idolos que hipotecan y esclavizan la vida;
idolos que prometen una aparente y fugaz felicidad, construida al margen de la realidad y del sufrimiento de los
demas» (Discurso en la Caritas Diocesana de Rabat, 30 marzo 2019).

«Pero un samaritano que iba de viaje llegoé adonde estaba él y, al verlo, se compadecio» (Lc 10,33). No se trata
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solo de migrantes: se trata de nuestra humanidad. Lo que mueve a ese samaritano, un extranjero para los
judios, a detenerse, es la compasion, un sentimiento que no se puede explicar unicamente a nivel racional. La
compasion toca la fibra mas sensible de nuestra humanidad, provocando un apremiante impulso a “estar cerca”
de quienes vemos en situacion de dificultad. Como Jesus mismo nos ensefa (cf. Mt 9,35-36; 14,13-14; 15,32-
37), sentir compasion significa reconocer el sufrimiento del otro y pasar inmediatamente a la accién para aliviar,
curar y salvar. Sentir compasion significa dar espacio a la ternura que a menudo la sociedad actual nos pide
reprimir. «Abrirse a los demas no empobrece, sino que mas bien enriquece, porque ayuda a ser mas humano: a
reconocerse parte activa de un todo mas grande y a interpretar la vida como un regalo para los otros, a ver
como objetivo, no los propios intereses, sino el bien de la humanidad» (Discurso en la Mezquita “Heydar Aliyev”
de Baku, Azerbaiyan, 2 octubre 2016).

«Cuidado con despreciar a uno de estos pequenos, porque os digo que sus angeles estan viendo siempre en
los cielos el rostro de mi Padre celestial» (Mt 18,10). No se trata sdlo de migrantes: se trata de no excluir a
nadie. El mundo actual es cada dia mas elitista y cruel con los excluidos. Los paises en vias de desarrollo
siguen agotando sus mejores recursos naturales y humanos en beneficio de unos pocos mercados
privilegiados. Las guerras afectan soélo a algunas regiones del mundo; sin embargo, la fabricacion de armas y su
venta se lleva a cabo en otras regiones, que luego no quieren hacerse cargo de los refugiados que dichos
conflictos generan. Quienes padecen las consecuencias son siempre los pequefios, los pobres, los mas
vulnerables, a quienes se les impide sentarse a la mesa y se les deja solo las “migajas” del banquete (cf. Lc
16,19-21). La Iglesia «en salida [...] sabe tomar la iniciativa sin miedo, salir al encuentro, buscar a los lejanos y
llegar a los cruces de los caminos para invitar a los excluidos» (Exhort. ap. Evangelii gaudium, 24). El desarrollo
exclusivista hace que los ricos sean mas ricos y los pobres mas pobres. El auténtico desarrollo es aquel que
pretende incluir a todos los hombres y mujeres del mundo, promoviendo su crecimiento integral, y
preocupandose también por las generaciones futuras.

«El que quiera ser grande entre vosotros, que sea vuestro servidor; y el que quiera ser primero, sea esclavo de
todos» (Mc 10,43-44). No se trata solo de migrantes: se trata de poner a los ultimos en primer lugar. Jesucristo
nos pide que no cedamos a la légica del mundo, que justifica el abusar de los demas para lograr nuestro
beneficio personal o el de nuestro grupo: jprimero yo y luego los demas! En cambio, el verdadero lema del
cristiano es “jprimero los ultimos!”. «Un espiritu individualista es terreno fértil para que madure el sentido de
indiferencia hacia el projimo, que lleva a tratarlo como puro objeto de compraventa, que induce a desinteresarse
de la humanidad de los demas y termina por hacer que las personas sean pusilanimes y cinicas. jAcaso no son
estas las actitudes que frecuentemente asumimos frente a los pobres, los marginados o los ultimos de la
sociedad? jY cuantos ultimos hay en nuestras sociedades! Entre estos, pienso sobre todo en los emigrantes,
con la carga de dificultades y sufrimientos que deben soportar cada dia en la busqueda, a veces desesperada,
de un lugar donde poder vivir en paz y con dignidad» (Discurso ante el Cuerpo Diplomatico, 11 enero 2016). En
la I6gica del Evangelio, los ultimos son los primeros, y nosotros tenemos que ponernos a su servicio.

«Yo he venido para que tengan vida y la tengan abundante» (Jn 10,10). No se trata sdlo de migrantes: se trata
de la persona en su totalidad, de todas las personas. En esta afirmacién de Jesus encontramos el corazon de
su mision: hacer que todos reciban el don de la vida en plenitud, segun la voluntad del Padre. En cada actividad
politica, en cada programa, en cada accion pastoral, debemos poner siempre en el centro a la persona, en sus
multiples dimensiones, incluida la espiritual. Y esto se aplica a todas las personas, a quienes debemos
reconocer la igualdad fundamental. Por lo tanto, «el desarrollo no se reduce al simple crecimiento econémico.
Para ser auténtico, debe ser integral, es decir, promover a todos los hombres y a todo el hombre» (S. Pablo VI,
Carta enc. Populorum progressio, 14).

«Asi pues, ya no sois extranjeros ni forasteros, sino conciudadanos de los santos, y miembros de la familia de
Dios» (Ef2,19). No se trata sdlo de migrantes: se trata de construir la ciudad de Dios y del hombre. En nuestra
época, también llamada la era de las migraciones, son muchas las personas inocentes victimas del “gran
engano” del desarrollo tecnolégico y consumista sin limites (cf. Carta enc. Laudato si’, 34). Y asi, emprenden un
viaje hacia un “paraiso” que inexorablemente traiciona sus expectativas. Su presencia, a veces incbmoda,
contribuye a disipar los mitos de un progreso reservado a unos pocos, pero construido sobre la explotacién de
muchos. «Se trata, entonces, de que nosotros seamos los primeros en verlo y asi podamos ayudar a los otros a
ver en el emigrante y en el refugiado no sélo un problema que debe ser afrontado, sino un hermano y una
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hermana que deben ser acogidos, respetados y amados, una ocasion que la Providencia nos ofrece para
contribuir a la construccion de una sociedad mas justa, una democracia mas plena, un pais mas solidario, un
mundo mas fraterno y una comunidad cristiana mas abierta, de acuerdo con el Evangelio» (Mensaje para la
Jornada Mundial del Migrante y del Refugiado 2014).

Queridos hermanos y hermanas: La respuesta al desafio planteado por las migraciones contemporaneas se
puede resumir en cuatro verbos: acoger, proteger, promover e integrar. Pero estos verbos no se aplican sélo a
los migrantes y a los refugiados. Expresan la mision de la Iglesia en relacién a todos los habitantes de las
periferias existenciales, que deben ser acogidos, protegidos, promovidos e integrados. Si ponemos en practica
estos verbos, contribuimos a edificar la ciudad de Dios y del hombre, promovemos el desarrollo humano integral
de todas las personas y también ayudamos a la comunidad mundial a acercarse a los objetivos de desarrollo
sostenible que ha establecido y que, de lo contrario, seran dificiles de alcanzar.

Por lo tanto, no solamente esta en juego la causa de los migrantes, no se trata sélo de ellos, sino de todos
nosotros, del presente y del futuro de la familia humana. Los migrantes, y especialmente aquellos mas
vulnerables, nos ayudan a leer los “signos de los tiempos”. A través de ellos, el Sefior nos llama a una
conversion, a liberarnos de los exclusivismos, de la indiferencia y de la cultura del descarte. A través de ellos, el
Sefior nos invita a reapropiarnos de nuestra vida cristiana en su totalidad y a contribuir, cada uno segun su
propia vocacion, a la construcciéon de un mundo que responda cada vez mas al plan de Dios.

Este es el deseo que acompafo con mi oracién, invocando, por intercesion de la Virgen Maria, Nuestra Sefiora
del Camino, abundantes bendiciones sobre todos los migrantes y los refugiados del mundo, y sobre quienes se
hacen sus comparieros de viaje.

Vaticano, 27 de mayo de 2019

FRANCISCO

[00923-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Néo se trata apenas de migrantes

Queridos irmaos e irmas!

A fé assegura-nos que o Reino de Deus ja esta, misteriosamente, presente sobre a terra (cf. Conc. Ecum. Vat.
II, Const. past. Gaudium et spes, 39); contudo, mesmo em nossos dias, com pesar temos de constatar que se
Ihe deparam obstaculos e forgas contrarias. Conflitos violentos, verdadeiras e proprias guerras nao cessam de
dilacerar a humanidade; sucedem-se injusti¢cas e discriminagdes; tribula-se para superar os desequilibrios
economicos e sociais, de ordem local ou global. E quem sofre as consequéncias de tudo isto sdo sobretudo os
mais pobres e desfavorecidos.

As sociedades economicamente mais avangadas tendem, no seu seio, para um acentuado individualismo que,
associado a mentalidade utilitarista e multiplicado pela rede mediatica, gera a «globalizagao da indiferenga».
Neste cenario, os migrantes, os refugiados, os desalojados e as vitimas do trafico de seres humanos aparecem
como os sujeitos emblematicos da exclusdo, porque, além dos incémodos inerentes a sua condigdo, acabam
muitas vezes alvo de juizos negativos que os consideram como causa dos males sociais. A atitude para com
eles constitui a campainha de alarme que avisa do declinio moral em que se incorre, se se continua a dar
espaco a cultura do descarte. Com efeito, por este caminho, cada individuo que ndo quadre com os canones do
bem-estar fisico, psiquico e social fica em risco de marginalizagao e excluséo.
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Por isso, a presencga dos migrantes e refugiados — como a das pessoas vulneraveis em geral — constitui, hoje,
um convite a recuperar algumas dimensodes essenciais da nossa existéncia cristd e da nossa humanidade, que
correm o risco de entorpecimento num teor de vida rico de comodidades. Aqui esta a razao por que «nao se
trata apenas de migrantesy», ou seja, quando nos interessamos por eles, interessamo-nos também por nds, por
todos; cuidando deles, todos crescemos; escutando-os, damos voz também aquela parte de nés mesmos que
talvez mantenhamos escondida por ndo ser bem vista hoje.

«Tranquilizai-vos! Sou Eu! Nao temais!» (Mt 14, 27). Ndo se trata apenas de migrantes: trata-se também dos
nossos medos. As maldades e torpezas do nosso tempo fazem aumentar «o nosso receio em relagao aos
“outros”, aos desconhecidos, aos marginalizados, aos forasteiros (...). E isto nota-se particularmente hoje,
perante a chegada de migrantes e refugiados que batem a nossa porta em busca de proteg&o, seguranca € um
futuro melhor. E verdade que o receio é legitimo, inclusive porque falta a preparagdo para este encontro»
(Homilia, Sacrofano, 15 de fevereiro de 2019). O problema nao esta no facto de ter duvidas e receios. O
problema surge quando estes condicionam de tal forma o nosso modo de pensar e agir, que nos tornam
intolerantes, fechados, talvez até — sem disso nos apercebermos - racistas. E assim o medo priva-nos do
desejo e da capacidade de encontrar o outro, a pessoa diferente de mim; priva-me duma ocasiao de encontro
com o Senhor (cf. Homilia na Missa do Dia Mundial do Migrante e do Refugiado, 14 de janeiro de 2018).

«Se amais os que vos amam, que recompensa haveis de ter? Nao fazem ja isso os publicanos?» (Mt 5, 46).
Néo se trata apenas de migrantes: trata-se da caridade. Através das obras de caridade, demonstramos a nossa
fé (cf. Tg 2, 18). E a caridade mais excelsa é a que se realiza em beneficio de quem n&o é capaz de retribuir,
nem talvez de agradecer. «<Em jogo esta a fisionomia que queremos assumir como sociedade e o valor de cada
vida. (...) O progresso dos nossos povos (...) depende sobretudo da capacidade de se deixar mover e comover
por quem bate a porta €, com o seu olhar, desabona e exautora todos os falsos idolos que hipotecam e
escravizam a vida; idolos que prometem uma felicidade iluséria e efémera, construida a margem da realidade e
do sofrimento dos outros» (Discurso na Caritas diocesana de Rabat, Marrocos, 30 de margo de 2019).

«Mas um samaritano, que ia de viagem, chegou ao pé dele e, vendo-o, encheu-se de compaixao» (Lc 10, 33).
Né&o se trata apenas de migrantes: trata-se da nossa humanidade. O que impele aquele samaritano — um
estrangeiro, segundo os judeus — a deter-se é a compaixao, um sentimento que nao se pode explicar s6 a nivel
racional. A compaixao toca as cordas mais sensiveis da nossa humanidade, provocando um impulso imperioso
a «fazer-nos proximo» de quem vemos em dificuldade. Como nos ensina o préprio Jesus (cf. Mt 9, 35-36; 14,
13-14; 15, 32-37), ter compaixao significa reconhecer o sofrimento do outro e passar, imediatamente, a agéao
para aliviar, cuidar e salvar. Ter compaixao significa dar espago a ternura, ao contrario do que tantas vezes nos
pede a sociedade atual, ou seja, que a reprimamos. «Abrir-se aos outros ndo empobrece, mas enriquece,
porque nos ajuda a ser mais humanos: a reconhecer-se parte ativa dum todo maior e a interpretar a vida como
um dom para os outros; a ter como alvo nao os proprios interesses, mas o bem da humanidade» (Discurso na
Mesquita «Heydar Aliyev» de Baku, Azerbeijao, 2 de outubro de 2016).

«Livrai-vos de desprezar um s6 destes pequeninos, pois digo-vos que os seus anjos, no Céu, veem
constantemente a face de meu Pai que esta no Céu» (Mt 18, 10). Nao se trata apenas de migrantes: trata-se de
nédo excluir ninguém. O mundo atual vai-se tornando, dia ap6s dia, mais elitista e cruel para com os excluidos.
Os paises em vias de desenvolvimento continuam a ser depauperados dos seus melhores recursos naturais e
humanos em beneficio de poucos mercados privilegiados. As guerras abatem-se apenas sobre algumas
regides do mundo, enquanto as armas para as fazer sao produzidas e vendidas noutras regides, que depois
nao querem ocupar-se dos refugiados causados por tais conflitos. Quem sofre as consequéncias sdo sempre
0s pequenos, os pobres, 0s mais vulneraveis, a quem se impede de sentar-se a mesa deixando-lhe as
«migalhas» do banquete (cf. Lc 16, 19-21). «A Igreja “em saida” (...) sabe tomar a iniciativa sem medo, ir ao
encontro, procurar os afastados e chegar as encruzilhadas dos caminhos para convidar os excluidos» (Exort.
ap. Evangelii gaudium, 24). O desenvolvimento exclusivista torna os ricos mais ricos e os pobres mais pobres.
Verdadeiro desenvolvimento € aquele que procura incluir todos os homens e mulheres do mundo, promovendo
0 seu crescimento integral, e se preocupa também com as geragdes futuras.

«Quem quiser ser grande entre vos, faga-se vosso servo; e quem quiser ser o primeiro entre vos, faga-se o
servo de todos» (Mc 10, 43-44). Nao se trata apenas de migrantes: trata-se de colocar os ultimos em primeiro
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lugar. Jesus Cristo pede-nos para ndo cedermos a légica do mundo, que justifica a prevaricagéo sobre os
outros para meu proveito pessoal ou do meu grupo: primeiro eu, e depois os outros! Ao contrario, o verdadeiro
lema do cristdo & «primeiro os ultimos». «Um espirito individualista é terreno fértil para medrar aquele sentido
de indiferenca para com o préximo, que leva a trata-lo como mero objeto de comércio, que impele a ignorar a
humanidade dos outros € acaba por tornar as pessoas medrosas e cinicas. Porventura ndo sao estes os
sentimentos que muitas vezes nos assaltam a vista dos pobres, dos marginalizados, dos ultimos da sociedade?
E sao tantos os ultimos na nossa sociedade! Dentre eles, penso sobretudo nos migrantes, com o peso de
dificuldades e tribulagdes que enfrentam diariamente a procura — por vezes, desesperada — dum lugar onde
viver em paz e com dignidade» (Discurso ao Corpo Diplomatico, 11 de janeiro de 2016). Na logica do
Evangelho, os ultimos vém em primeiro lugar, e nés devemos colocar-nos ao seu servigo.

«Eu vim para que tenham vida e a tenham em abundéncia» (Jo 10, 10). Ndo se trata apenas de migrantes:
trata-se da pessoa toda e de todas as pessoas. Nesta afirmacgao de Jesus, encontramos o cerne da sua

missao: procurar que todos recebam o dom da vida em plenitude, segundo a vontade do Pai. Em cada atividade
politica, em cada programa, em cada agao pastoral, no centro devemos colocar sempre a pessoa com as suas
multiplas dimensdes, incluindo a espiritual. E isto vale para todas as pessoas, entre as quais se deve
reconhecer a igualdade fundamental. Por conseguinte, «o desenvolvimento nao se reduz a um simples
crescimento econoémico. Para ser auténtico, deve ser integral, quer dizer, promover todos os homens e o
homem todo» (S&o Paulo VI, Enc. Populorum progressio, 14).

«Portanto, ja ndo sois estrangeiros nem imigrantes, mas sois concidadaos dos santos e membros da casa de
Deus» (Ef2, 19). Ndo se trata apenas de migrantes: trata-se de construir a cidade de Deus e do homem. Na
nossa época, designada também a era das migragdes, muitas sdo as pessoas inocentes que caem vitimas da
«grande ilusdo» dum desenvolvimento tecnolégico e consumista sem limites (cf. Enc. Laudato si’, 34). E, assim,
partem em viagem para um «paraiso» que, inexoravelmente, atraigoa as suas expetativas. A sua presencga, por
vezes incomoda, contribui para desmentir os mitos dum progresso reservado a poucos, mas construido sobre a
exploragao de muitos. «Trata-se entdo de vermos, nés em primeiro lugar, e de ajudarmos os outros a verem no
migrante e no refugiado ndo s6 um problema a enfrentar, mas um irmao e uma irma a serem acolhidos,
respeitados e amados; trata-se duma oportunidade que a Providéncia nos oferece de contribuir para a
construgdo duma sociedade mais justa, duma democracia mais completa, dum pais mais inclusivo, dum mundo
mais fraterno e duma comunidade cristd mais aberta, de acordo com o Evangelho» (Mensagem para o Dia
Mundial do Migrante e do Refugiado de 2014).

Queridos irmaos e irmas, a resposta ao desafio colocado pelas migragdes contemporaneas pode-se resumir em
quatro verbos: acolher, proteger, promover e integrar. Mas estes verbos ndo valem apenas para os migrantes e
os refugiados; exprimem a misséo da Igreja a favor de todos os habitantes das periferias existenciais, que
devem ser acolhidos, protegidos, promovidos e integrados. Se pusermos em pratica estes verbos, contribuimos
para construir a cidade de Deus e do homem, promovemos o desenvolvimento humano integral de todas as
pessoas e ajudamos também a comunidade mundial a ficar mais proxima de alcangar os objetivos de
desenvolvimento sustentavel que se propds e que, caso contrario, dificilmente serdo atingiveis.

Por conseguinte, ndo esta em jogo apenas a causa dos migrantes; ndo € so6 deles que se trata, mas de todos
nos, do presente e do futuro da familia humana. Os migrantes, especialmente os mais vulneraveis, ajudam-nos
a ler os «sinais dos tempos». Através deles, o0 Senhor chama-nos a uma converséo, a libertar-nos dos
exclusivismos, da indiferenca e da cultura do descarte. Através deles, o Senhor convida-nos a reapropriarmo-
nos da nossa vida cristd na sua totalidade e contribuir, cada qual segundo a propria vocagao, para a construgédo
dum mundo cada vez mais condizente com o projeto de Deus.

Estes sdo os meus votos que acompanho com a oragao, invocando, por intercessao da Virgem Maria, Nossa
Senhora da Estrada, abundantes béngaos sobre todos os migrantes e refugiados do mundo e sobre aqueles
que se fazem seus companheiros de viagem.

Vaticano, 27 de maio de 2019.
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FRANCISCO

[00923-P0O.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Chodzi nie tylko o migrantéw
Drodzy bracia i siostry,

Wiara zapewnia nas, ze krolestwo Boze w sposéb tajemniczy jest juz obecne na ziemi (por. SOBOR
WATYKANSKI II, Konst. Gaudium et spes, 39); jednak takze w naszych czasach musimy z bélem stwierdzi¢, ze
napotyka ono przeszkody i sity przeciwne. Nieustanie rozdzierajg ludzkos¢ gwattowne konflikty i prawdziwe
wojny; kolejno nastepujg po sobie niesprawiedliwosci i dyskryminacije; trudno przezwyciezy¢ nierbwnosci
gospodarcze i spoteczne w skali lokalnej czy tez ogolnoswiatowej. A cene za to ptacg przede wszystkim ludzie
ubodzy i znajdujacy sie w gorszej sytuaciji.

Spoteczenstwa najbardziej zaawansowane gospodarczo rozwijajg w swoim tonie sklonnos¢ do pogtebionego
indywidualizmu, ktéra w potgczeniu z mentalnoscig utylitarng i pomnozona przez sie¢ medialng wytwarza
.globalizacje obojetnosci”. W tym scenariuszu migranci, uchodzcy, przesiedlency i ofiary handlu ludzmi stali sie
symbolami wykluczenia, poniewaz oprécz trudnosci, jakie pocigga za sobg sam ich stan, czesto sg obcigzani
osgdem negatywnym, traktujgcym ich jako przyczyne bolaczek spotecznych. Postawa wobec nich stanowi
dzwonek alarmowy, ostrzegajacy przed upadkiem moralnym, ktéry grozi wéwczas, gdy przyznaje sie miejsce
kulturze odrzucenia. Istotnie na tej drodze kazdej osobie, ktdra nie miesci sie w kanonach sprawnosci fizycznej,
psychicznej i spotecznej, grozi marginalizacja i wykluczenie.

Z tego wzgledu obecnos¢ migrantéw i uchodzcéw - podobnie jak ogdlnie oséb bezradnych - stanowi dzisiaj
zachete do przywrécenia pewnych istotnych wymiarow naszej egzystencji chrzescijanskiej i naszego
humanitaryzmu, ktérym grozi uciszenie w petnym wygody stylu zycia. Dlatego wtasnie ,chodzi nie tylko o
migrantéw”, to znaczy: interesujgc sie nimi, interesujemy sie takze sobg, wszystkimi; otaczajgc ich troska,
rozwijamy sie wszyscy; stuchajgc ich, udzielamy gtosu rowniez tej czesci nas, ktorg by¢ moze trzymamy w
ukryciu, poniewaz nie jest ona dzisiaj dobrze widziana.

,Odwagi! Ja jestem, nie bojcie sie!” (Mt 14,27). Chodzi nie tylko o migrantdw: chodzi réwniez o nasze leki.
Nikczemnosci i obrzydliwosci naszych czasow powiekszajg ,nasz lek przed «innymi», nieznanymi, zepchnietymi
na margines, cudzoziemcami [...]. Zauwazamy to szczegolnie dzisiaj, w obliczu przybycia migrantow i
uchodzcow, ktérzy pukajg do naszych drzwi w poszukiwaniu opieki, bezpieczenstwa i lepszej przysztosci. To
prawda, lek jest uzasadniony, rowniez dlatego, ze brakuje przygotowania do tego spotkania” (Omelia,
Sacrofano, 15 febbraio 2019). Problemem nie jest fakt, ze mamy watpliwosci i obawy. Problem pojawia sie
wowczas, gdy te leki determinujg nasz sposéb myslenia i dziatania do tego stopnia, ze sprawiaja, iz stajemy sie
nietolerancyjni, zamknieci, a moze nawet - nie zdajgc sobie z tego sprawy — stajemy sie rasistami. W ten sposob
lek pozbawia nas pragnienia i zdolnosci do spotkania sie z bliznim, osobg inng niz ja; pozbawia mnie szansy
spotkania sie z Panem (por. Homilia podczas Mszy $w. w Swiatowym Dniu Migranta i Uchodzcy, 14 stycznia
2018 r., w: L’'Osservatore Romano, wyd. pl. n. 2/(400)2018, s. 44).

~Jesli bowiem mitujecie tych, ktérzy was mitujg, c6z za nagrode mie¢ bedziecie? Czyz i celnicy tego nie czynig?”
(Mt 5, 46). Chodzi nie tylko o migrantow: chodzi rowniez o mitosierdzie. Poprzez uczynki mitosierdzia okazujemy
nasza wiare (por. Jk 2, 18). A najwznioslejszym mitosierdziem jest to, ktére dokonuje sie wobec oséb, ktore nie
sg w stanie sie odwzajemnic, a by¢ moze nawet nie sg w stanie podziekowac. ,Gra toczy sig o to, jakie oblicze
pragniemy sobie nadac¢ jako spoteczenstwo, a takze o warto$¢ kazdego zycia. [...] Postep naszych narodow [...]
zalezy przede wszystkim od zdolnosci do tego, by da¢ sie poruszyc¢ i wzruszy¢ tym ludziom, ktérzy pukajg do
drzwi i swoim spojrzeniem dyskredytujg i pozbawiajg wladzy wszystkie falszywe bozki obcigzajgce i
zniewalajgce zycie. Sg to bozki, ktore obiecujg ztudne i ulotne szczescie, budowane na obrzezach
rzeczywistosci i na cierpieniu innych” (Przemowienie w diecezjalnym Caritas w Rabacie, 30 marca 2019 r.).
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.Pewien zas§ Samarytanin, bedgc w podrdzy, przechodzit rowniez obok niego. Gdy go zobaczyt, wzruszyt sie
gteboko” (£k 10,33). Chodzi nie tylko o migrantow: chodzi o nasze cztowieczenstwo. Tym, co pobudzito
Samarytanina, ktory dla Zydéw byt kimé obcym, aby sie zatrzymaé — byto wspéiczucie bedgce uczuciem,
ktérego nie mozna wyjasni¢ tylko na poziomie racjonalnym. Wspoitczucie dotyka najbardziej wrazliwych strun
naszego cztowieczenstwa, powodujgc nieodparty impuls, aby ,stac sie bliznim” dla tych, ktérych widzimy w
trudnej sytuacji. Tak jak nas naucza sam Jezus (por. Mt 9, 35-36; 14, 13-14; 15,32-37), okazanie wspoiczucia
oznacza rozpoznanie cierpienia drugiego i natychmiastowe przejscie do dziatania, aby ukoi¢, uzdrowi¢ i ocalic.
Okazanie wspotczucia oznacza zapewnienie przestrzeni dla czutosci, ktérg dzisiejsze spoteczehnstwo czesto
kaze nam ttumic. ,Otwarcie sie na innych nie zubaza, ale wzbogaca, pomaga bowiem by¢ bardziej ludzkim:
uznawac siebie za aktywng czes¢ wiekszej catosci i przyjmowac zycie jako dar dla innych; postrzegac jako cel
nie swoje interesy, ale dobro ludzkosci” (Przemowienie w meczecie w Baku, w Azerbejdzanie, 2 pazdziernika
2016 r., w: L’'Osservatore Romano wyd. pl. n. 10 (386)/2016, s. 28).

~Strzezcie sie, zebyscie nie gardzili zadnym z tych matych; albowiem powiadam wam: Aniotowie ich w niebie
wpatrujg sie zawsze w oblicze Ojca mojego, ktory jest w niebie” (Mt 18,10). Chodzi nie tylko o migrantow: chodzi
o to, by nikogo nie wykluczac. Wspotczesny swiat jest kazdego dnia coraz bardziej elitarny i okrutny wobec
wykluczonych. Kraje rozwijajgce sie nadal sg ogotacane ze swoich najlepszych zasobdw naturalnych i ludzkich
na korzys¢ kilku rynkéw uprzywilejowanych. Wojny ogarniaja tylko pewne regiony swiata, ale bron do ich
prowadzenia jest wytwarzana i sprzedawana w innych regionach, ktére nastepnie nie chcg przyjmowaé
uchodzcow, bedgcych efektem tych konfliktéw. Placa za nie zawsze maluczcy, ubodzy, najbardziej bezbronni,
ktérym zabrania sie siadania przy stole, i zostawia sie jedynie ,odpadki” z uczty (por. £k 16,19-21). ,Kosciot
«wyruszajgcy w droge» [...] wie, jak kroczy¢ naprzéd i dotrzeé na rozstaje drog, by zaprosi¢ wykluczonych”
(Adhort. apost. Evangelii gaudium, 24). Rozwdj ekskluzywny sprawia, ze bogaci sg coraz bogatsi, a biedni coraz
biedniejsi. Prawdziwy rozwoj polega na wtgczeniu wszystkich mezczyzn i kobiet sSwiata, promujgc ich rozwoj
integralny, i troszczy sie takze o przyszie pokolenia.

,Kto chce sta¢ sie wielkim wsrdd was, bedzie waszym stuga, a kto chce by¢ pierwszym wsréd was, bedzie
niewolnikiem wszystkich” (Mk 10, 43-44). Chodzi nie tylko o migrantdw: chodzi o postawienie ostatnich na
pierwszym miejscu. Jezus Chrystus wymaga od nas, abysmy nie ulegali logice Swiata, ktéra usprawiedliwia
wykorzystywanie innych dla moich korzysci osobistych lub korzysci mojej grupy: najpierw ja, a potem inni!
Natomiast prawdziwe motto chrzescijanina brzmi: ,najpierw ostatni!”. ,Duch indywidualistyczny jest podatnym
gruntem, na ktorym dojrzewa poczucie obojetnosci wobec drugiego, prowadzace do traktowania go jedynie jako
przedmiotu transakcji handlowej, do nieinteresowania sie cztowieczenstwem innych i sprawiajace, ze ludzie
stajg sie bojazliwi i cyniczni. Czyz nie sg to moze uczucia, ktére czesto budzg w nas ubodzy, zepchnieci na
margines, ostatni cztonkowie spoteczenstwa? A iluz ostatnich mamy w naszych spoteczenstwach! Wsréd nich
mam na mysli zwlaszcza imigrantow, z ich brzemieniem trudnosci i cierpien, z ktérymi obcujg codziennie,
poszukujgc - niekiedy rozpaczliwie - miejsca, gdzie mogliby zy¢ w pokoju i godnie” (Przemowienie do korpusu
dyplomatycznego, 11 stycznia 2016 r., w: L’Osservatore Romano, n. 2 (380)/2016, s. 14). W logice Ewangelii
ostatni sg pierwszymi, a my musimy by¢ gotowi, by im stuzy¢.

»~Ja przyszedtem po to, aby [owce] miaty zycie i mialy je w obfitosci” (J 10, 10). Chodzi nie tylko o migrantow:
chodzi o catg osobe, o wszystkie osoby. W tym stwierdzeniu Jezusa znajdujemy sedno Jego misji: sprawienie,
aby wszyscy otrzymali dar zycia w petni, zgodnie z wolg Ojca. We wszelkiej dziatalnosci politycznej, w kazdym
programie, w kazdym dziataniu duszpasterskim musimy zawsze stawia¢ w centrum osobe, w jej wielorakich
wymiarach, w tym duchowym. Dotyczy to wszystkich oséb, ktérych fundamentalng rownosc nalezy uznaé.
Dlatego tez ,rozwdj nie ogranicza sie jedynie do postepu gospodarczego. Aby byt prawdziwy, powinien on by¢
zupetny, to znaczy winien przyczynia¢ sie do rozwoju kazdego czlowieka i catego cztowieka” (SW. PAWEL VI,
Enc. Populorum progressio, 14).

»A wiec nie jestescie juz obcymi i przychodniami, ale jestescie wspotobywatelami Swietych i domownikami Boga”
(Ef2, 19). Chodzi nie tylko o migrantow: chodzi o budowanie miasta Boga i miasta cztowieka. W naszym wieku,
nazywanym réwniez erg migracji, jest wiele niewinnych osoéb, ktére padaja ofiarg ,wielkiej iluzji”
nieograniczonego rozwoju technologicznego i konsumpcyjnego (por. Enc. Laudato si', 34). Wyruszajg wiec w
podréz do ,raju”, ktéry nieuchronnie zawodzi ich oczekiwania. Ich obecnos¢, czasami niewygodna, pomaga
rozwiac mity postepu zarezerwowanego dla nielicznych, ale opierajacego sie na wyzysku wielu. ,Chodzi zatem o
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to, bysmy dostrzegli jako pierwsi i pomagali innym widzie¢ w migrancie i uchodzcy nie tylko problem, z ktérym
trzeba sie zmierzy¢, ale brata i siostre, ktérych nalezy przyjaé¢, szanowac i kochac¢, okazje, ktérg daje nam
Opatrznos¢, bysmy wnosili wktad w budowanie sprawiedliwszego spoteczenstwa, doskonalszej demokraciji,
solidarniejszego kraju, bardziej braterskiego swiata i bardziej otwartej wspolnoty chrzescijanskiej, w zgodzie z
Ewangelia” (Oredzie na Swiatowy Dzieri Migranta i Uchodzcy 2014).

Drodzy bracia i siostry, reakcje na wyzwanie wspotczesnej migracji mozna podsumowac w czterech
czasownikach: przyjmowac, chronic, promowac i integrowac. Ale czasowniki te dotyczg nie tylko migrantow i
uchodzcow. Wyrazajg one misje Kosciota wobec wszystkich mieszkancow peryferii egzystencjalnych, ktérzy
muszg by¢ przyjmowani, chronieni, promowani i integrowani. Jesli zastosujemy te czasowniki w praktyce,
przyczyniamy sie do budowania miasta Boga i miasta cztowieka, bedziemy promowali integralny rozwdj ludzki
wszystkich osob, a takze dopomozemy spotecznoséci Swiatowej w przyblizeniu sie do celow zréwnowazonego
rozwoju, jaki sobie postawita, a ktére w przeciwnym razie bytyby trudne do osiggniecia.

Stawkg jest wiec nie tylko sprawa migrantéw, chodzi nie tylko o nich, ale o nas wszystkich, o chwile obecngio
przysztos¢ rodziny ludzkiej. Migranci, a zwtaszcza najbardziej bezbronni, pomagajg nam odczytywac ,znaki
czasu”. Przez nich Pan wzywa nas do nawrdcenia, do uwolnienia sie od ekskluzywizmu, obojetnosci i kultury
odrzucenia. Przez nich Pan zaprasza nas, abysmy odzyskali cate nasze chrzescijanskie zycie i wniesli wktad,
kazdy zgodnie ze swoim powotaniem, w budowe swiata coraz bardziej odpowiadajgcego planowi Boga.

Jest to zyczenie, do ktdérego dotgczam modlitwe, proszac za wstawiennictwem Maryi Panny, Matki Dobrej Drogi,
o obfite btogostawienstwo dla wszystkich migrantéw i uchodzcow sSwiata oraz dla tych, ktorzy stajg sie ich
towarzyszami podrozy.

Watykan, 27 maja 2019 r.
FRANCISZEK
[00923-PL.01] [Original Text: Italian]
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